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ECONOMIA 
Fuori dalle celebrazioni o dalle dispute artificiose 

«pesiamo» il pentapartito sui problemi, dagli 
obiettivi dichiarati ai risultati effettivi: con 

questo articolo si apre un'inchiesta dell'«Unità » 
Prima e dopo la manna petrolifera - Cala 

l'inflazione, ma su deficit pubblico e disoccupazione 
il tasso italiano è nettamente il più alto tra i «Sette» 

Con la spinta dello sceicco 
Ma l'azienda Italia non è risanata 

/ mille giorni del governo Crasi e l'eco
nomia. D'accordo. Ma prima o dopo la 
manna? Va bene che — come ha detto Ro
miti — la stabilità politica tonifica il mon
do degli affari. Ma nemmeno tutti i deci
sionismi di Craxi, di Romiti e dell'Avvoca
to concentrati in un unico fascio di energia 
avrebbero potuto piegare lo sceicco Yama-
nle far cadere II prezzo del greggio sa udita 
o spingere Reagan a svalutare II superdol-
laro. Gli effetti di questi repentini cambia
menti di scena si stanno facendo già senti
re (l prezzi all'ingrosso sono già sottozero) 
e a fine 1986porteranno l'economia italia
na a crescere del 3%, con una inflazione 
scesa al 5%; una bilancia con l'estero in 
pareggio; un aumento della domanda in
terna (per consumi e investimenti) che, 
combinandosi con quella estera dei paesi 
industrializzati, dovrebbe avviare l'Italia 
verso un triennio di sviluppo senza reces
sione (sempre che la manna non si inter
rompa). Afa tutto ciò riguarda il futuro e 
nessuno sa chi lo gestirà e come. 

Per fare un bilancio serio della politica 
economica, dunque, è meglio analizzare il 
periodo 1983-1985 molto più omogeneo dal 
punto di vista delle condizioni esterne. Si 
potrebbero ripercorrere i tanti girl di val
zer che hanno portato palazzo Chigi con 
Agnelli contro la Cgil sulla scala mobile, 
con la Cgll contro Agnelli sui denari pub
blici affluiti alle imprese: i 60 mila miliardi 
l'anno di cui si parlò tanto nell'autunno 
scorso e (fragilità della memoria politica!) 
non si parla più adesso che bisogna fare la 
nuova legge finanziaria. O, ancora, le tante 
oscillazioni tra Goria, Visentin'!, DeMiche-
lls; i dissapori con la Banca d'Italia; le 'Zuf
fe» (teoriche per carità) tra formiche (i re
pubblicani) e cicale (i socialisti) sul futuro 
dell'economia. Ma, una volta tanto, racco
gliamo l'invito dell'Avvocato, abbando
nando i lidi di Bisanzio per varcare le Alpi. 
Siamo occidentali: guardiamo ai risultati. 

Quando nella torrida estate 1983 Bettino 
Craxi sali gli scalini di palazzo Chigi, varò 
un ponderoso documento programmatico 
nel quale si Indicava che «l'obiettivo domi
nante immed ia to ! era ridurre l'inflazione. 
Mentre «l'obiettivo dominante a medio ter
mine» era lo sviluppo e l'occupazione. Il 
1983 segnava uno sviluppo zero del reddito 
(anzi leggermente negativo: -0,2%) e veni
va dopo un biennio di recessione che aveva 
toccato tutti i maggiori paesi industrializ
zati. Rispetto agli altri — come mostra la 
tabella — noi ci siamo ripresi con un anno 
di ritardo, ma alla fine del 1985 abbiamo 
recuperato lo stesso passo. 

Se prendiamo l'inflazione, l'obiettivo 
immediato, scorgiamo che essa si riduce di 

cinque punti e mezzo in due anni e anche il 
differenziale con gli altri si accorcia in mo' 
do consistente. In mezzo c'era stato il ta
glio della scala mobile, ma anche l'inizio 
della discesa delle materie prime, anche la 
regolazione delle tariffe e il tentativo di 
frenare l'aumento dei margini di profitto. 
Lo sì vede dal fatto che la forbice tra prezzi 
all'ingrosso e al consumo si stringe, men
tre torna ad aprirsi dall'anno scorso. 

La bilancia dei pagamenti resta in passi
vo; qui il confronto con la media è viziato 
dalla presenza degli Stati Uniti i quali in 
questo periodo hanno moltiplicato per 15 il 
loro disa vanzo. Sul fronte opposto ci sono i 
fortissimi attivi della Germania e del 
Giappone, così noi stiamo nel 'purgatorio» 
dove stazionano anche Francia e Gran 
Bretagna. 

I risultati peggiori, invece, li otteniamo 
sul deficit pubblico (che continua ad au
mentare in rapporto al prodotto nazionale 
lordo) e sulla disoccupazione, il cui tasso 
italiano è nettamente superiore: tra i 'sette 
grandi»peggio di noi ha fatto solo la signo
ra Thatcher. 

Questo è il quadro di sintesi. All'interno, 
però, spiccano altre cifre. L'indice di com
petitività delle merci italiane esportate è 
peggiorato tra V83 e l'85. Lo si attribuisce a 
una politica del cambio rigida, allentata 
soltanto con la svalutazione del luglio 1985 
(quella del venerdì nero). C'è del vero. Tut
tavia la Germania ha sempre migliorato il 
suo indice nonostante il marco si sia riva
lutato passando da 594 lire nella media del 
1983 a 650 lire due anni dopo. Il fatto è che 
le nostre esportazioni restano concentrate 
su prodotti la cui competitività è basata 
più sul prezzo che sulla qualità, a differen
za della Germania. Gli stilisti del made in 
Italy sono importanti, ma la massa della 
valuta ce la portano gli *scarpari» della co
sta adriatica o i •magliari» delle valli ap
penniniche e alpine. Non vogliamo sotto
valutare le novità che pure sono avvenute 
in questi anni 80, ma la realtà è che prevale 
la componente tradizionale. Quanto svi
luppo, dunque; ma anche quale sviluppo. 

Ma la stessa produzione industriale è ri
masta indietro: l'indice è salito di circa 4 
punti nel biennio preso in considerazione, 
ma stiamo ancora 4 punti al di sotto rispet
to al livello del 1980. Lo ha detto persino il 
governatore della Banca d'Italia: l'espan
sione non c'è stata, abbiamo attraversato 
(e con che fatica) solo la fase della ristrut
turazione. Se mettiamo questo dato insie
me a quello della disoccupazione, possia
mo concludere che gli 'Obiettivi a medio 
termine» non sono stati realizzati prima 
della manna. 

Prodotto interno lordo 

Prezzi 

Disoccupazione 

Bilancia pagamenti cor

rente 

Deficit pubblico ( % Pil) 

1982 

Italia I sette 

- 0.5 - 0 . 6 

+ 16.5 + 7 

9.3 7.8 

- 5.5 - 6.3 

- 1 2 . 6 - 3.9 

1983 

Italia I sette 

- 0 .2 + 2 .8 

+ 14,7 + 4 .5 

9,6 8,3 

+ 0.8 - 1 8 . 9 

- 1 1 . 7 - 4 .9 

1985 

Italia I sette 

+ 2 .3 + 2 .3 

+ 9 .2 + 3 ,8 

10,8 7,5 

- 3 .7 - 5 6 . 6 

- 1 4 - 3.5 

Abbiamo messo a confronto alcuni risultati economici dell'Italia con quelli medi dei sette paesi 

industrializzati più grandi dell'occidente (a parte l'Italia, gli Stati Uniti, la Rfg, la Gran Bretagna. 

la Prancia, il Giappone, il Canada). Il dato sulla bilancia dei pagamenti ò influenzato soprattutto 

dal deficit Usa passato dagli 8 miliardi di dollari del 1982 ai 117,7 del 1985. 

Fonte: OCSE. 

Il peggioramento del disavanzo pubblico 
è la vera cartina di tornasole del risana
mento mancato. Rispondiamo subito ad 
una possibile obiezione: il deficit dello Sta
to è peggiorato per effetto della crisi e della 
stagnazione. Andiamo a depurare il dato 
dalle conseguenze del ciclo economico (per 
esempio il costo dei sussidi e della stessa 
disoccupazione) e anche da quelle dell'in
flazione che — lo dice la parola stessa — 
gonfia tutte le ci fre. L'operazione per la ve
rità l'ha fatta l'Ocse, non siamo così bravi 
in economia. Ne deriva il disavanzo 'Strut
turale* calcolato in percentuale del prodot
to nazionale lordo. Ebbene nel 1983 era ad
dirittura in attivo di due punti; nel 1985 
andava in passivo dell'1,6%; nella media 
dei paesi Ocse si è passati da un leggero 
deficit (-0,4%) al pareggio, nonostante il 
peso del disavanzo americano. 

Dunque, non bisogna cercare le cause 
nella congiuntura. E allora, dove? Nel fatto 
che il bilancio pubblico è stato — nono
stante tutte le annuali offerte votive sul
l'altare del rigore e del risanamento — la 
stanza di compensazione per i *ceti di so
stegno» — come li chiama Pizzorno. E qui 
per sostegno si intende quello dato alla 
coalizione di governo e alla maggioranza a 
cinque. Mai come con le elezioni del 1985 
ciò è diventato chiaro. Il Tesoro, che sem
brava il tempio del rigore, il governo nel 
suo insieme e il Parlamento hanno fatto a 
gara nello spendere. I sociologi americani 
lo chiamano ciclo politico-elettorale, ma in 
realtà l'ha inventato in Italia la De e tutti i 
suoi governi di coalizione, a partire dal 

centro-sinistra. L'arcano di questo disa
vanzo record èqua. Certo, ha agito in senso 
negativo una politica dei tassi di interesse 
sul debito pubblico che li ha mantenuti a 
livelli ben più alti dell'inflazione, dovendo 
finanziare ogni anno una massa ingente di 
disavanzo con titoli sul mercato. Ma nel 
1985, l'anno delle elezioni e del referen
dum, è peggiorato anche il deficit al netto 
degli interessi. 

Se servisse un 'ulteriore conferma di qua
le scelta di consenso è stata compiuta, si 
potrebbero guardare i dati sulla dinamica 
delle varie componenti dei redditi. Pren
diamo sempre il 1985. Le retribuzioni lorde 
interne sono cresciute del 10%. Quindi leg
germente sopra l'inflazione. Ma i redditi da 
capitale, impresa, lavoro autonomo, sono 
aumentati del 12,3% dopo aver compiuto 
un vero balzo nel 1984 (+16,3%). 

C'è di mezzo il boom della Borsa che ha 
distribuito ricchezza. Lo vogliamo dimen
ticare? No, per carità. Chi lo potrebbe. Ma 
leggiamoci l'analisi che ne ha fatto Visen-
tini alla Camera: emerge una giungla che 
non tutela i risparmiatori (come stabilisce 
la Costituzione), ma prende per il collo gli 
sprovveduti; altro che capitalismo di mas
sa: è più simile a un casinò che a un moder
no mercato finanziario. Quando si fa un 
bilancio, anche di questo fenomeno, guai 
alla tentazione del 'codardo oltraggio». Ma 
di quanto 'Servo encomio» si sono riempiti 
la bocca consiglieri del Principe e gazzet
tieri. 

Stefano Cingolani 

Alla direzione del Psl, l'on. 
Martelli è tornato sulle di
sfunzioni di un Parlamento 
•r iunito — la sua è espressio
ne assai grave — in sessione 
corporativa continua». 

Non voglio qui insistere 
sui problemi istituzionali e 
di riforma sui quali del resto 
la posizione dei comunisti è 
ben nota. Noi siamo per un 
radicale snellimento della 
struttura del Parlamento 
che può essere ottenuto o 
con una soluzione monoca
merale, come chiediamo da 
tempo, o almeno con una 
forte differenziazione dei 
compiti della due Camere. 

Voglio piuttosto andare al
la sostanza politica delle 
questioni poste; proprio la 
stessa sostanza che ci spinge 
a reclamare (ed ora con an
cor maggior vigore) un con
fronto parlamentare sulla 
presunta 'verifica»: perché 
gli accordi — se ci sono — 
escano dalle stanze delle se
greterie del partiti e vengano 
alla luce del sole nella sede 
istituzionale. Questo è il pri
mo modo per 'difendere e va
lorizzare» il Parlamento. E 
veniamo a! merito. 

A Si sostiene che non è as
sicurata la «tempestiva 

approvazione dei decreti leg
ge». È vero il contrario. La 
Camera è intasata di decreti 
molto spesso di dubbia o pre
sunta costituzionalità. Qual
che cifra? Siamo a metà del
la legislatura e il governo ha 
già presentato 171 decreti. 
La Camera ne ha convertiti 
92, mentre 71 sono stati re
spinti o sono decaduti per 
decorrenza dei termini per 
volontà del governo. A tut-
t'oggl 11 decreti sono ancora 
all'ordine del giorno. E vo
glio sottolineare che spesso 
gli stessi decreti vengono ri
proposti periodicamente 
(anche 23 volte: vedi la fisca
lizzazione degli oneri sociali) 
perché governo e maggio
ranza non riescono a trovare 
l'accordo o non sono in gra-

Rcplica a Martelli 

Camera 
«opaca»? 
No, mag
gioranza 
latitante 

do di affrontare la discussio
ne di leggi di riforma (dalle 
pensioni alla scuola secon
darla, dalla protezione civile 
alla giustizia) che il Paese at
tende e su cui lo scontro nel 
governo e nei partiti che le 
sostengono è continuo e acu
tissimo. 

f% Si accusa la Camera di 
non approvare «entro i 

termini previsti legge finan
ziaria e bilancio». In realtà la 
Camera, su proposta del Pel, 
si è dotata di procedure che 
assicurano tempi certi al
l'approvazione dei documen
ti finanziari. Se alla fine del
l'anno scorso si è dovuti ri
correre all'esercizio provvi
sorio è stato proprio solo per 
responsabilità del pentapar
tito: c'è stata, durante la ses
sione di bilancio, una crisi di 
governo (peraltro condotta 
con sconcertanti anomalie) 
che ha interrotto e rinviato il 
dibattito. 

Q Si parla di «inefficienza e 
capacità» della Camera. 

Chiunque prenda in mano i 
calendari dei lavori (appro
vati dai capigruppo) potrà 
constatare che settimanal
mente, oltre all'ingombro 
dei decreti, più di un argo
mento non può essere defini
to per i contrasti nella mag
gioranza e nel governo, per 
l'atteggiamento (questo sì 
poco parlamentare) di non 

prendere atto degli emenda
menti che passano per l'as
senza dei deputati del penta
partito o per i contrasti tra 
loro, rinviando tutto in com
missione per nuove e fatico
se rielaborazioni. Valgano 
gli esempi del condono edili
zio, del riordino del sistema 
pensionistico, dell'equo ca
none e degli sfratti. E di chi è 
la responsabilità del fatto 
che alla Camera si è ben 
spesso costretti al rinvio del
le votazioni a causa dell'as
senza. della maggioranza, 
tanto in aula quanto nelle 
commissioni? 

Q Si dice che la Camera 
non ha affrontato «le 

modifiche regolamentari ne
cessarie ad assicurare priori
tà e urgenza ai disegni di leg
ge del governo». C'è un com
plesso di norme che punta ad 
una razionalizzazione del la
vori parlamentari abbre
viando i tempi e rendendo 
più stringente il confronto. 
Ebbene, quando slamo an
dati al loro esame in aula, le 
clamorose assenze del grup
po socialista e quelle cospi
cue del gruppo democristia
no hanno fatto sì che si supe
rasse solo di poco la maggio
ranza assoluta che è il quo
rum richiesto dalla Costitu
zione per le modifiche parla
mentari. Ciò che ha costretto 
il presidente Jottl ad un rin
vio, non essendo immagina
bile che modifiche così rile
vanti, che riguardano i dirit
ti e le facoltà di tutti i parla
mentari, non vedessero pre
sente un adeguato numero 
di componenti l'assemblea. 

In conclusione, il Parla
mento è indubbiamente in 
difficoltà: ma questo deriva 
anzitutto dall'incapacità e 
dall'assenza di volontà della 
maggioranza di decidere. È 
una maggioranza inesisten
te, e il risultato si riflette ne
gativamente su tutta la vita 
nazionale, compresa la vita 
del Parlamento. 

Renato Zangheri 

[.'«Osservatore» con la De 
e il Psi perde le staffe 

L'organo vaticano interviene nella disputa dando ragione a De 
Mita: «Nessuno può arrogarsi il ruolo di ago della bilancia politica» 

ROMA — L'«Osservatore 
Romano» si schiera a fianco 
della De nella disputa che la 
oppone al Psi, scatenando l'i
ra dell'<Avanti!>. Citando il 
De Mita dell'ultimo congres
so, l'organo del Vaticano 
scrive che la «forza politica 
centrale di questa coalizione 
è il partito di maggioranza 
relativa» e quindi «nessuno 
può arrogarsi il ruolo di ago 
della bilancia politica». Non 
è questa la prima sentenza 
dell'«Osservatore» sulle vi
cende politiche italiane. Ap
pena qualche giorno fa, ave
va sostenuto con assoluta 
perentorietà che il pentapar
tito non ha alternative. 

Il quotidiano del Psi repli
ca con un corsivo irritato, 
che non rifugge dai colpi 
bassi. «Nel tentativo genera
le di ripresa del collaterali
smo si segnala forse un nuo
vo successo della De di De 

Mita. Quello cioè di essere 
riuscito a trasformare 
l'"Osservatore Romano" in 
un organo sussidiario del 
"Popolo"», scrive l'«Avantl!». 
E aggiunge: «Dipenderà for
se dal fatto che il nuovo di
rettore dell'organo vaticano 
— fratello del direttore gene
rale della Rai — è, come que
sti, compaesano dell'onore
vole De Mita?.. 

Il vice segretario della De, 
Bodrato. commenta a sua 
volta polemicamente i di
scorsi pronunciati da Craxi e 
Martelli nella Direzione so
cialista dell'altro ieri. «Se 
non vale la regola di De Mita, 
non vale neppure quella di 
Craxi». sostiene Bodrato al
ludendo alla stucchevole 
«questione dell'alternanza» 
alla guida del governo. In
somma: se non e automatico 
che il partito più forte dell'al
leanza abbia Palazzo Chigi, 

non è nemmeno scritto da 
nessuna parte che questa 
poltrona spetti in eterno al 
Psi, o comunque fino all'88 
come vuole Craxi. Un altro 
esponente democristiano, 
Angelo Sanza, uno dei soste
nitori più fidati di De Mita, 
aggiunge l'invito ai socialisti 
a rispettare i patti: «Quanti 
alzano il polverone tentano 
soltanto di trasferire nel 
tempo e agli elettori impegni 
che pure avevano assunto 
nell'ultima verifica». 

La linea espressa da Craxi 
in Direzione e condivisa dai 
socialdemocratici (lo scrive 
•L'Umanità»), mentre il se
gretario repubblicano, Spa
dolini, mostra un certo fasti
dio per una contesa che si è 
aperta sullo sfondo delle ele
zioni siciliane, ma «per raf
forzare a Roma pretese o 
ambizioni di potere di questo 
o di quello». 

Cronache della «campagna» siciliana del pentapartito tra ministri, cene e discoteche 

E per i big Gibellina è lontana... 
Anche il Pri sulla giostra dell'«alternanza». Programmi? Solo quello del Pei 
I leader della coalizione si schivano negli aeroporti e si mostrano i muscoli: ma sono tutti d'accordo nel dire di no ai sindaci della 
valle del terremoto che chiedono incontri - Un duetto in tv tra Mannino e Lauricella - La strana sede dell'Usi di Ragusa 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — I sindaci del
la valle del Bellce colpita 
dal terremoto del '68 chie
dono ai ministri In sbarco, 
ai leaders nazionali e ai 
candidati, Incontri sui pro
blemi concreti, sempre 
aperti, di una ricostruzione 
che sembra non dover fini
re mai. Gibellina è lontana 
dallo spettacolo propagan
distico offerto nelle fila del 
pentapartito. 

I liberali ti suggeriscono 
dai muri che «la Sicilia non 
è un'isola»; invitano i gio
vani palermitani in disco
teca «per una serata dan
zante e una stretta di ma
no», dichiaratamente in 
concorrenza con «le cene 
pantagrueliche organizzate 
da certi altri»; e ribaltano la 
pretesa del socialisti: spetta 
al Pli l'investitura per la 
•alternanza». Ma se ne ac
corgono i repubblicani, e 
cosi gli aspiranti alla guida 
di Palazzo d'Orleans diven
tano tre. Presi In contropie
de si agitano i socialdemo
cratici: a caccia di titoli sul 
giornali locali, un loro mi
nistro riscopre opportuna* 
mente un grande amore 
per la squadra di pallone 

del capoluogo da tempo in 
brutte acque. 

Come reagisce la De? Ca
logero Mannino, il segreta
rio siciliano, va in giro fre
sco di nomina nella direzio
ne nazionale del partito. 
Durante una trasmissione 
a «Teleregione» gli tocca 
riascoltare le rivendicazio
ni del Psi dalla voce di Sal
vatore Lauricella, l'ex mi
nistro di centrosinistra, og
gi presidente del Parlamen
to di Palazzo dei Normanni, 
protagonista con De Mita 
di un recente scambio di 
colpi bassi. Dice che il Psi 
vuole spezzare «la spirale 
dell'immobilismo» prodot
ta anche dalle «egemonie» 
delia De. Mannino replica, 
smorza, diplomatizza, rin
tuzza, cerca di giocare 
d'anticipo. II processo legi
slativo regionale? È vero, 
soffre di «totale Inadegua
tezza». L'apparato burocra
tico? Forse era «buono ven-
t'annl fa». Ma I D'Acquisto, 
I Lo Giudice, i Nicita, I Sar
do, i Nlcolosi, insomma i 
cinque presidenti che si so
no avvicendati — dall'ago
sto 1981 al febbraio 1985»— 

in un intreccio di paralisi 
amministrativa, di lotte di 
corrente e di malgoverno, 
non avevano in tasca la tes
sera de? Dov'era il partito 
di maggioranza relativa in 
questa stagione terribile 
della Sicilia? 

Mannino e Lauricella 
duettano imperterriti sten
dendo un velo sul passato. 
Li spiazza un po' il gesto del 
segretario regionale comu
nista, Luigi Colajanni, il 
terzo incomodo della tra
smissione: «Ecco il pro
gramma per la Sicilia pre-
E arato da tempo dal Pei. 

liscutiamolo assieme, 
smettiamola con le chiac
chiere sulle formule. Tene
te, questa copia è per Man-
nino, questa per Lauricel
la». In mezzo all'imbarazzo 
dei due i telespettatori ap
prendono che, per canta, 
anche il Psi e la De hanno 
un loro programma. «Noi lo 
stiamo stampando, sarà 
pronto tra pochi giorni», 
annuncia Mannino. Quan
do, a seggi ormai chiusi? 

Craxi arriva a Marsala 
per la posa della prima ple- Una veduta di Gibellina 

tra del monumento ai mille 
garibaldini. Rinuncia inve
ce a Ragusa, dove va il se
gretario repubblicano Spa
dolini e scende di nuovo De 
Mita: un «meeting europeo» 
al Grand Hotel delle Palme 
di Palermo, poi un'uscita 
con i giovani de al Giardino 
Inglese. Schivandosi negli 
aeroporti, i leaders del pen
tapartito nei prossimi gior
ni si mostreranno ancora i 
muscoli: le elezioni Sicilia* 
ne interpretate come pale
stra, come allenamento per 
la contesa su Palazzo Chigi. 
Ma diranno qualcosa sulla 
vita dell'isola, sulla batta
glia autonomistica fatta 
scadere, sulla legislatura 
«salvata» in zona Cesarmi 
da un pacchetto di leggi e 
stanziamenti imposti dal
l'azione del Pei? Il dubbio è 
lecito, se persino i candidati 
locali adottano certi argo
menti: c'è un socialista, Tu
ri Lombardo, numero 14 
della Usta a Palermo, che li
quida i settemilaclnque-
cento miliardi finalmente 
Investiti dall'Assemblea 
Regionale negli ultimi cin-

3uè mesi, come il prodotto 
egli «interessi clientelar! 

di De e Pei»; e c'è un candi
dato de, l'assessore Angelo 
Capitummino, che per far 
breccia fra gli elettori e i 
galoppini, si fa riprendere 
in un filmato, in secondo 
giano, compito, al fianco di 

te Mita. Mezzucci pubbli
citari. 

Due anni orsono, si è fat
ta una legge — grazie an
che alle insistenze comuni
ste — per mettere ordine 
tra I finanziamenti al con
sorzi delle aree industriali. 
Vengono coinvolti diretta

mente imprenditori e arti
giani. I fondi si ripartisco
no all'inizio di ogni anno: 
c'è l'acqua da portare a 
Termini Imerese, il Centro-
servizi per Carini, e così via. 
Per 1*85 sono a disposizione 
centocinquanta miliardi: 
né troppi né pochi. Ma i 
Consorzi dovranno aspet
tare molti mesi, fino a no
vembre: perché l'assessore 
perde tempo a voler conci
liare gli interessi dietro le 
quinte, rinvia, non convoca 
la commissione, tiene nel 
cassetto le erogazioni. I 
vecchi metodi? Certo. Ma, 
forse, scaduti al punto da 
ostacolare il funzionamen
to minimo della macchina 
amministrativa regionale. 
Si approva finalmente, è un 
altro esemplo, nel febbraio 
scorso, la legge sull'artigia
nato: una battaglia che ha 
visto i comunisti in prima 
fila. E nella circostanza, 
scivola in uno sgradevole 
incidente lo stesso presi
dente del governo siciliano, 
Nicolosi, uno dei vessilli del 
•rinnovamento de»: per 
mettere la sua «firma» alla 
legge, a pioggia viene di
stribuito un opuscoletto 
con foto e dedica mano
scritta. L'atto dovuto dal
l'amministrazione al citta
dino finisce per sembrare 
un favore, una concessione. 

Leoluca Orlando Cascio, 
il sindaco di Palermo, è una 
trottola. La De, che ha av
viato la campagna elettora
le con le classiche riunioni 
delle correnti, ciascuna per 
sé, ora lo porta in giro come 
simbolo. Ma, tra una inau
gurazione e un'intervista, 
Orlando deve registrare le 
tre sedute a vuoto del Con
siglio comunale, chiamato 

a varare il nuovo piano di 
fogne per la città. Una vi
cenda della preistoria, uno 
scandalo lungo ventiquat
tro anni, tra depuratori non 
costruiti, chilometrrdi gal
lerie scavate di qua e di là, 
scarichi a mare, abusivi
smo edilizio, e speculazioni 
terriere. L'ultimo progetto, 
contestatissimo, lacera la 
stessa maggioranza: «Ecco 
la prova che quando l'am
ministrazione comunale 
deve affrontare un nodo po
litico reale, in cui si toccano 
interessi, dimostra la sua 
precarietà. Hanno appena 
rimediato a una crisi di 
giunta, ma è una tregua 
elettorale e si vede. La veri
tà è che il rinnovamento, se 
non consiste in una politica 
diversa per la città, va bene 
per una fase, poi si smonta 
come un giocattolo rotto», 
commenta Elio Sanfilippo 
del gruppo comunista. 

Piccole cronache dalla 
De siciliana. Un giorno da 
Elice si apprende dell'arre
sto del sindaco e dell'ex sin
daco, per una vicenda di 
contributi elargiti con be
nevolenza in cambio di vo
ti. E il giorno dopo si scopre 
che a Ragusa un de del co
mitato di gestione, l'avvo
cato Raffaele Cosentini, ha 
fatto prendere in affìtto 
dalla Usi n.23 un apparta
mento di proprietà di sua 
moglie: 155 metri quadrati 
a otto milioni l'anno, lavori 
di adattamento del locali a , 
carico della Usi, planime
tria fasulla allegata al con
tratto valido sei anni. A 
metà prezzo, si poteva tro
vare una villa. 

Marco Sappino 


